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ESEQUIE 

DELL'  ALTEZZA    REALE 
LA     SERENISSIMA 

DONNA  ISABELLA 

DI     BORBONE 

INFANTA    DI     SPAGNA 
ARCIDUCHESSA  D'  AUSTRIA 

CELEBRATE     IN    FIRENZE 

NELL'  IMPERIAL  BASILICA 

DI    SAN    LORENZO 

IL   DV   XI.    FEBBRAIO   MDCCLXIV. 

ED  ORAZIONE  FUNERALE 

DETTA    DAL    SENATOR    CAVALIERE 

GIULIO     RUCELLAI 

SEGRETARIO     DEL     REGIO    DIRITTO 
IN      TOSCANA. 


IN  FIRENZE.  L'  ANNO  MDCCLXIV. 

NELLA    STAMPERIA    IMPERIALE. 


Uà  Eccellenza  il  Sig.  Marefciak 
lo  Marchete  Botta  Adorno  Ca- 
po del  Governo  di  Tofcana 
in  efecuzione  del  RealDiipac- 
'  ciò  di  S.  M.  1.  noftro  Signore 
ordinò  le  pubbliche  Elequie  per  l'  Augufta 
Memoria  della  Reale  Altezza  Donna  1  sa- 
bella  di  Borbone,  nata  Infanta  di 
Spagna,  morta  in  Vienna  il  dì  27.  Novembre 
176J.  Arciduchefla  d'  Aufixia,  nell'  lnfigne_. 
Collegiata  di  S.  Lorenzo ,  dove  è  la  Cappel- 
la de'  Sepolcri  della  Real  Famiglia  Medicea. 
Egli  diede  Ipezialmente  la  cura  di  pre- 
federe alla  pompa  funebre,  ed  al  regolamento 
di  tutta  la  funzione  a  S.  Eccellenza  il  Sig.  Con- 
te degli  Alberti  ,  uno  de'  Configlieri  di  H  eg- 
genza  ;  e  l  onore  di  far  1  Orazione  panegirica 
al  Senator  Cavaliere  Giulio  Rucellai  Segretario 
del  Regio  Diritto.  ai  li 
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11  Sig.  Conte  degli  Alberti  incaricò  Giu- 
feppe  Ruggieri  Architetto  di  S.  M.  I.  dell' 
invenzione  del  Catafalco,  dell'apparato  efter- 
no  ,  ed  interno  della  Chiefa  ;  e  il  Sig.  Gio: 
Lami  celebre  Letterato,  e  Teologo  di  S.  M.  I. 
per  P  Ifcrizioni ,  e  per  tutto  ciò ,  che  inte- 
rcalava la  letteratura. 

Quefto  Tempio  ha  la  forma  di  Croce 
Latina  ,  e  d'  architettura  compofita . 

Il  braccio  più  corto  della  croce  compren- 
de il  Coro  i  1*  Aitar  Maggiore  rifiede  nel  mez- 
zo dell'arco,  che  forma  la  gran  Cappella  col 
Presbiterio  avanti,  follevato  dai  piano  per  l' 
altezza  di  tre  fcalini ,  che  rigirano  tutte  le 
pareti  laterali  della  Chiefa  ,  e  fervono  d' im- 
bafamento  a  tutti  i  mezzi  pilaftri ,  che  ap- 
poggiano alle  muraglie. 

Il  lato  trafverfo  della  croce  è  comporto 
dell'  Aitar  maggiore ,  e  di  due  cappelle  per 
parte,  e  le  due  eftremità  di  quefto  lato  fini- 
feono  in   due  gran  cappelle. 

Il  lato  più  lungo,  o  il  tronco,  che  dir 
fi  voglia  ,  della  croce  nella  fua  larghezza  è 
divifo   in  tre   gran  navate. 

Quel- 
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Quella  di  mezzo  vien  formata  dalle  co- 
lonne di  pietra  ierena,  le  altre  due  da 
quelle  ifteffe  colonne  ,  e  da  i  mezzi  pila- 
ftri  ,  che  appoggiano  alle  muraglie  laterali 
della  Chiefa,  e  che  ripofano  (òpra  l' iroba* 
famento  dei  tre  fcalini  (òpra  diviiàti. 

Le  Navate  fono  compofte  d'  otto  archi 
impoftati  fopra  le  colonne  ,  e  dalle  colon- 
ne  a  i  pilaftri,  dalle  quali  vengono  coperte 
le  due  navate  laterali ,  che  formano  le  vol- 
te a  vela.  Quella  di  mezzo  ha  lòpra  gli  ar- 
chi l' architrave ,  fregio ,  e  cornicione ,  e  lopra 
i  gran  fineftroni  che  illuminano  la  Chiefà,  ed 
è  coperta  da  una  iòffitta  di  legno  divila  in 
varj  fpartimenti  ornati    d'intaglio. 

Ciafcuna  di  quefte  navate  ha  in  fine 
la  porta  nel  mezzo,  che  guarda  iòpra  hu 
piazza . 

Tra  le  colonne  che  formano  i  primi 
archi  della  navata  di  mezzo,  verfo  V  Aitar 
maggiore  vi  fono  due  Pulpiti  di  figura  paral- 
lepipeda,  ornati  di  Baili  rilievi  di  bronzo, 
che  ripetano  fopra  quattro  colonne  di  marmi 
diverfi  con  bafe ,  e  capitelli  di  marmo  bianco  . 

Nel 
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Nel  fecondo  vi  fono  le  porte  laterali, 
che  una  dà  fopra  la  via  pubblica  verfo  fet- 
tentrione,  e  l'altra  nel  ricetto  ,  per  cui  fi 
fale  alla  Biblioteca  Laurenziana,  e  fi  fcende 
ne'  chioftri   della  Canonica  . 

Negli  altri  fei  archi ,  vi  fono  le  cap- 
pelle  internate  nelle  muraglie  laterali. 

Cominciando  dunque  la  defcrizione  dell 
Apparato  funebre  dalla  parte  efterna  della 
Chiefa  ,  che  dà  fu  la  piazza  ,  ella  era  tutta 
architettata   di  rafce  nere. 

Le  tre  porte  erano  ornate  d'  architet- 
tura  corinthia   a  pittura. 

Quella  di  mezzo  con  due  colonne  di 
broccatello  di  Seravezza,  fopra  delle  quali  vi 
pofava  1'  architrave ,  fregio ,  cornice ,  e  fron- 
tefpizio  acuto,  e  fu  quello  in  vaga  attitudi- 
ne due  ftatue  gigantefche  rapprefentanti  una 
la  Fede  ,  e  1'  altra  la  Speranza .  Sopra  il 
Frontefpizio  fi  leggeva  in  un  gran  cartello 
contornato  da  una  cornice ,  e  foftenuto  da 
due  Genj  alati ,  e  piangenti ,  la  feguente 
Intenzione. 


ME' 
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M  E  M  O  R  I  A  E       AETERNAE 
ISABELLA      BORBONIA 

REGIA    HISPANIARVM     INFANS 

PHILIPP1      BORBONII      INFANTIS 

PARMAE    ET    PLACENTIAE    DVCIS 

F  ILI  A    I  N  CL ITA. 

PHILIPPI     V.    HISPANIARVM    INDIARVMQVE 

REGIS      CATHOLICI 

NEPTIS      ILLVSTRIS. 

IOSEPHI  ARCIDVCIS  AVSTRIAE 

PRINCIPIS     IVVENTVTIS 
CONIVX     SANCTISSIMA. 

IMP.  CAE&.  FRANC1SC1   P.  F.  AVG. 

E     T 

MARIAE    TERES1AE     AVGVSTAE 

REGIN AE     IN VICTAE 

NVRVS     MAGNANIMA. 

ACERBO    EHEV!    FVNERE    MERSA     EST 

SIC    EAM     SVPERI 

NON     TAM     SERO     NOBIS     OSTENTARVNT 

Q.VAM     CITO    SIBI     RAPVERVNT 

HEROINAM. 

OB  FORMAE  VENVSTATEM  INGENII  ELEGANTIAM 

MORVM     SVAVITATEM 

OMNIGENARVM    VIRTVTVM   ORNAMENTA 

SIDERIBVS   RECIPI    DIGNISSIMAM 

ATNONMINVS     DIGNAM 

QJV  AE    PROSPERO    LONGAE    VITAE    VSV 

CONIVGEM     GLORIOSVM  ,      MAIORES    AMPLISSIMOS  , 

AVGVSTOS  ADFINES  ,  SVBDITOS  AMANTISSIMOS 

ORBEM    TERRARVM     VNIVERSVM 

AMPLIVS     AC     DIVTIVS     BEARET 

ETR VR I  A    MO  ERENS 

MAGNAE  PRINCIPIS  SVAE   D  E  SIDE  R  A  TISSIM  AE 

MANIBVS 
IVSTA    RITE   PERSOLVIT. 
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E  fopra  il  cartello  vi  era  uno  feudo 
tutto  circondato  di  gran  grottelca  ,  rappre- 
fenrante  i  due  Stemmi  Reali,  cioè  l'Auftnaco- 
Loreno,  e  quello  di  Spagna. 

Le  Porte  dell'  altre  due  navate  venivano 
ornate  con  due  Meniole  rilaltate  in  luogo 
delle  colonne  ,  lu  le  quali  ripofava  l'archi- 
trave ,  e  tutto  il  fronrefpizio  rotondo  -,  le 
porte  laterali  erano  ornate  di  fedoni  fatti  di 
ralce  nere  e  turchine. 

L'  apparato  interno  ,  cominciandone  la 
deferizione  dalla  parte  più  corta  della  cro- 
ce ,  era   tale . 

Nella  Cappella  in  cui  rifiede  1'  Aitar 
maggiore  ,  vi  era  ini'erita  una  Tribuna  di 
figura  ovale  ,  terminata  dalla  linea  interna 
de'  due  pilaftri ,  tu'  quali  è  importato  l' Ar- 
co della  Cappella  corrifpondente  alla  navata 
di  mezzo ,  la  di  cui  corda  è  di  dieci  braccia . 
Quefta  era  coperta  di  un  parato  a  lifte,  una 
di    panno  nero,  e  V  altra   di  drappo    d'oro. 

Dall'  A  ;co  pendeva  un  gran  Padiglione 
di  vellutj  nero  tu:to  frangiato  d'  oro,  che 
con   graziola   centina  veniva    a  formare   un 

mae- 
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maeftofo  baldacchino  a  varie  riprefe  fopra  iJ 
Aitar  maggiore. 

Su  i  gradi  dell'  Altare  erano  difpofti  i  gran 
candellieri  d'  argento  della  Chielà.  lutti 
gli  fcalini,  per  i  quali  li  folleva  fui  Presbite- 
rio ,  venivan  ricoperti  da  un  grande  Strato  di 
panno  nero. 

Tutti  gli  Archi  delle  navate ,  e  delle 
cappelle ,  dove  lì  celebravano  le  Mefle ,  e 
le  porte  della  Chiefa  erano  pure  ornati  di 
padiglioni  di  rafce  nere,  limili  a  quelle  dell' 
Aitar  maggiore ,  ma  lenza  frange   d'  oro . 

Tutti  gli  Altari  illuminati  di  ceri  ,  fo- 
ftenuti  da  candellieri  d'  argento  ;  e  tutte  le 
pareti  laterali  parate  di  rafce  di  due  colori 
a  difegno . 

La  parete  interna  della  Chiefa,  in  cui 
fono  le  tre  porte  delle  navate  ,  era  tutta 
ornata  di  rafce  a  difegno  ;  tra  la  ringhie- 
ra ,  dove  li  moftrano  le  Reliquie,  e  la  Por- 
ta principale ,  era  appefo  un  gran  cartello 
con  grottelca  intorno  ,  in  cui  leggeva!!  la 
feguente  inicrizione  in  verfi  elegiaci  ; 


bor- 
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BORBONIDVM  SOBOLES,  REGVM  GENEROSA  POTENTVM 

PROGENIES,    MAGNAE    GLORIA    MAGNA    DOMVS  : 
LAETITIA  AVSTRIACI,  DECVS,  ET  SPES  ALTERA  ,  REG>II  : 

HVMANVM    PRINCEPS    NATA    BEARE    GENVS  : 
FATORVM    INVIDIA    RAPTA    EST    MORTALIBVS    AEGRIS  , 

PRAEPROPERE  ET  SANCTIS  ADDITA  CAELITIBVS  . 
AST    ISABELLA   FVIT   TENERIS    HEROIS    AB    ANN1S  ; 

ERGO    CITO   AD    SIMILES    DEBVTT    IRE   DEOS . 

A  fronte  del  pulpito,  che  è  dalla  par- 
te dell'  evangelio  ,  fi  alzava  un  piano  alto 
da  terra  braccia  uno,  e  un  quarto  con  Tuo 
poftergale  e  genuflefìbrio  d' avanti . 

Il  piano  era  tutto  coperto  di  Irrato  nero, 
il  poftergale  ,  ed  il  genuflefìbrio  di  velluto 
nero  ,  con  i  fuoi  guanciali  pur  di  vellu- 
to ,  fui  quale  vi  erano  tre  fedie ,  una  dipin- 
ta per  S.  E.  il  Sig.  Marefciallo,  e  due  per 
gli  Eccelientilfimi  Sigg.  di  Reggenza. 

L' altro  pulpito  in  faccia  coperto  di  pan- 
no nero  fatto  a  diverfe  riprefe,  con  nappe 
pendenti,  fu  deftinato  per  recitarvi  1*  Ora- 
zione  funebre. 

L'  Obelifco  funerale  era  poftato  nella-, 
navata  di  mezzo  ,  cioè  alla  metà  del  ter- 
zo arco,  fino  alla  metà  del  quinto,  alto  dal 
piano  della  Chiefa  braccia  trentacinque ,  la 

fua 
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fua  pianta  era  di  figura  paralellogramma ,  in- 
terrotta da  diverfe  linee  curve  ,  che  veni- 
vano a  formare  un  poligono  di  varia  cen- 
tina ,  largo  in  fronte  braccia  dieci ,  che  oc- 
cupava tutta  la  larghezza  della  navata  di  mez- 
zo, e  lungo   braccia  ventiquattro. 

Su  quella  pianta  s'  alzava  un  piano  di 
braccia  tre,  che  ferviva  di  primo  imbafamen- 
to  all'  Obelifco ,  da  i  lati  in  faccia  all'  Ai- 
tar maggiore,  ed  alla  porta  principale  na- 
fcevano  due  leale  ovali  in  pianta  braccia  cin- 
que ,  divile  in  nove  fcalini ,  de'  quali  la  luce 
dell'  ultimo  che  faceva  il  piano,  era  di  brac- 
cia lei . 

I  quattro  angoli ,  erano  ornati  di  tre  pi- 
ladri  rilaltati  tino  all'altezza  di  quefto  pia- 
no, che  tutto  veniva  circondato  da  una  corni- 
ce ;  quello  di  mezzo  era  largo  un  braccio  e 
mezzo,  i  due  laterali  tre  quarti  di  braccio. 
Ciafcuno  di  quelli  pilaftri  di  mezzo  iofteneva 
un  piediftallo  di  figura  ottagona ,  comporta  di 
quattro  lati  di  un  braccio  e  mezzo  V  uno ,  e 
di  quattro  ,  di  mezzo  braccio .  Alto  era  il  pie- 
diftallo  tre  braccia  ,  ornato  con  divede  modi- 

b  2  na- 
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nature  ,  fui  quale  ripoiava  una  piramide 
ottagona,  alta  braccia  otto  e  tre  quarti,  tut- 
ta ornata  di  bizzarri  arabeichi  di  rilievo  medi 
a  oro  ,  da  i  quali  uicivano  fpellì  viticci 
di  diverfe  figure  tutti  mefli  a  oro  ,  che  fo- 
ftenevano  le   candele. 

Sopra  quefte  quattro  piramidi  erano  col- 
locate quattro  grand'  Urne  ,  di  due  brac- 
cia d'  altezza,  con  fiaccole  accele  . 

Sopra  gli  otto  pilaftri  s'  alzavano  otto 
bafe  centinate,  alta  ciafeuna  dall'  imbafamen- 
to  braccia  uno  ,  e  due  terzi  ,  e  lù  que- 
lle baie  erano  collocate  otto  ftatue  gi- 
gantefche,  rappreièntanti  otto  virtù,  cioè  la 
Giuftizia,  la  Carità,  la  Religione,  la  Fede, 
la  Concordia ,  la  Prudenza ,  la  Fortezza  ,  e 
la  Temperanza,  con  i  loro  Simboli  dorati, 
che  mettevano  in  mezzo  le  quattro  piramidi. 

Da  quefte  baie  fi  ftaccava  una  balauftra- 
ta  con  iua  cimala  pur  di  marmo ,  che  cir- 
condava tutto  V  imbaiamento  fino  alla  luce 
delle  due  icale . 

Su  quello  piano  s'  alzava  un  altro  pia- 
no quadrato  con  gli  angoli  tagliati ,  che  ve- 
ni- 
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nivano  a  formare  una  figura  ottagona  di  Ia- 
ti  difeguali,  cioè   quattro   di  braccia  nove  e 
mezzo ,  e   quattro   di  tre   quarti  ,    (opra   le 
quali    quattro   cantonate    di  quefto  piano   11 
fiaccavano  quattro  piloni  di  quattro  lati  dife- 
guali, per  li  quali  forma vafi  nell'  interno  una 
pianta  ottagona.  Nell'eterno  ciafcun  lato  di 
quefce   pile    formava    un    pilaftro    fopra    un 
piedistallo     con   fue     bafe   e  cornice ,   con^ 
tre  facce ,  alto  braccia  dieci .  Nelle  due  fac- 
ce   laterali    erano   rapportate    due    colonne 
d'  ordine   Ionico  colle  baie  ,  e  capitelli    do- 
rati, e   tra  quelle   due    colonne  nella  terza 
faccia   di    mezzo    un   Modiglione  piramidale 
comporto  di   varj    membri,  che  finivano  nel- 
le   parti    in    due     gran    volute  .      Rifedeva 
fopra  la  baia  rifaltata ,   e   moriva   nel  piano 
de'  pilaftri    all'  ifteffa  altezza  tutto  ornato  nel 
piano  di  mezzo   d'  arabefchi  e   viticci  dorati . 
Su   quelli  quattro   piloni   ali'  altezza   del- 
le fette    braccia    e    mezzo    erano    importati 
quattro  grand' archi  a  mezzo  tondo,  che  cir- 
condava   i  tre   pilaftri ,   de'  quali  era  forma- 
to il  pilone  di  quattro  braccia  ,   e  mezzo  di 

b3  lu- 
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luce  ,  che  ripofavano  fopra  una  cornice . 
Quelli  quattro  archi  rendevano  la  Macchina 
traforata ,  e  valicabile  per  quattro  parti , 
ed  erano  ornati  d'  un  padiglione  di  velluto 
nero ,  e  formavano  una  vela  fopra  il  piano 
interno   ottagono, 

Quefta  vela  aveva  il  fondo  bianco  ornata 
d1  una  intrecciatura  di  drappo  nero ,  ed  oro , 
che  formava  un  arabefeo,  e  lòtto  nel  mezzo 
della  pianta  dell'  Obelifco  s' inalzava  un  piedi- 
ftallo  di  figura  quadrata,  con  gli  angoli  ta- 
gliati da  linee  rette  >  de  i  quali  la  metà  ca- 
deva nelle  diagonali ,  che  li  foffero  tirate  dalla 
metà  de  i  quattro  piloni ,  e  i  lati  erano  por- 
zioni d'  eilipfi,  largo  braccia  cinque  e  mez- 
zo ,  alto  tre  ;  fopra  d'  elfo  fi  vedeva  col- 
locata una  grand'  Urna  fepolcrale  di  lapislaz- 
zolo,  tutta  rapportata  d' arabefehi  dorati,  da 
i  quali  frappavano  i  loliti  lampadari,  e  fopra 
era  un  gran  Guanciale  di  velluto  nero  tut- 
to  guarnito  d'oro. 

Sopra  le  otto  colonne,  e  i  quattro   mo- 
diglioni ripofava  il  fregio ,  Y  architrave ,  e  la 
cornice  pure  d'  ordine    Ionico ,  rilaltata  co- 
me 
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me  la  pianta ,  che  veniva  a  formare  un  al- 
tro piano  alto  dall'  imbaiàmento  braccia  un- 
dici, e  tre  quarti. 

Sotto  il  cornicione  nafeevano  quattro 
gran  Cartelle  intagliate  a  grottefco  ,  che  ri- 
pofavano  fopra  la  cornice  degli  archi ,  e 
quali  venivano  a  formare  il  loro  ferraglio ,  dil- 
le quali  i\  leggevano  quefti  quattro  motti  : 

Nella  prima ,  cioè  in  quella  in  faccia  al- 
la porta  principale 

INVENIT  GRAHAM  CORAM  DOMINO  ET  HOMWIBVS. 

Nella  feconda  a  mano  dritta 

FORTITVDO  ET  DECVS  INDVMENTVM  EIVS.. 

Nella   terza  in  faccia  all'  Aitar  Maggiore 

MVLIER  TIMENS  DOMINVM  IPSA    LAVDABITVR- 

Nella  quarta 

OS  SVVM  APERVIT  SAPIENTIAE. 

Sul  piano  dei  cornicione  fi  (laccavano 
quattro  piediftalli ,  in  piombo  di  ciafeuno  de' 
pilaftri  ,  fu  i  quali  giravano  quattro  mo- 
diglioni piramidali;  fopra  la  voluta  maggio- 
re erano  collocate  quattro  grandi  urne 
con  fiaccole  accefe ,  e  quattro  grandi  Schele- 
tri aggruppati  fopra  tutti  mela*  a  oro  in  figura 

di 
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di  termini,  che  con  i  di  loro  crani  (ottene- 
vano un  piano  comporto  di  architrave,  fregio, 
e  cornice  ,  rifaltaro  come  la  pianta  ,  alto 
braccia  uno,  e  mezzo  ,  che  venivano  a  for- 
mare il  fine,  o  ila  vertice  di  tutto  l' Obe- 
lifco  voto,  dal  qual  piano  pendeva  un  padi- 
glione di  velluto  nero  con  frangia  d'  oro ,  al- 
zato intorno   a'  modiglioni . 

Su  quefto  piano  era  collocato  un  gran 
Cufcino  di  velluto  nero  con  gallone,  e  nap- 
pe d' oro ,  fopra  di  cui  pofava  una  Corona 
reale ,  tutta  metta  a  oro  ,  che  coronava  1* 
Obelifco . 

Le  quattro  facce  vote ,  che  fi  formavano 
da  i  quattro  modiglioni ,  erano  pure  ornate , 
cioè  ne  i  due  in  faccia  all'  Aitar  Maggiore , 
ed  alla  Porta  principale,  era  un  Medaglione 
col  ritratto  della  Reale  Arciduchetta ,  retto  da 
due  Statue  finte  di  bronzo  dorato ,  che  rap- 
prefentavano   due  Genj  piangenti . 

Negli  altri  due  fpazzi  era  un  arabefco 
dorato  con  gran  viticci  pur  dorati. 

Tutto  l'Cbelifco  fi  fingeva  cottrutto  di 
diverfi  marmi ,  cioè 

Tut- 
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Tutti  gì'  Imbafamenti  di  Bardiglio;  i 
fondi,  i  cornicioni,  e  le  ftatue  di  iMarmo 
bianco;  le  formelle  di  Verde  antico,  e  di 
Broccatello  di  Siena;  le  colonne  e  i  fregi 
di  Broccatello  di  Seravezza. 

La  Macchina  veniva  magnificamente  il- 
luminata da  i  candellieri  d'  argento ,  che  fo- 
ftenevano  groilì  ceri  ,  difpofti  (òpra  le  ci- 
mafe  de'  balaurtri ,  che  contornavano  il  pri- 
mo piano  ,  o  fia  il  primo  imbafamento,  e  fopra 
i  cornicioni;  e  dagli  {'pelli  viticci  dorati  , 
de'  quali  alcuni  ufcivano  dagli  arabefchi  fo- 
pra deicritti  ,  ed  altri  dai  fondi  della  Mac- 
china medefima . 

Dal  momento,  che  fu  aperta  la  Glie- 
la ,  fu  portata  la  Guardia  dei  Granatieri  al- 
le Forte ,  intorno  al  Catafalco ,  ed  alla  Sede 
della   Reggenza. 

Tutta  la  porzione  della  Chiefa  tra  il  Ca- 
tafalco ,  e  1'  Aitar  maggiore  ,  fi  dettino 
per  la  Magirtratura,  per  i  Minirtri  ertcri ,  e 
la   Nobiltà;  e   l'altra  pel    Popolo.. 

Immediatamente  dopo  la  Reggenza  ver- 
fo    la    porta     principale    era   il  porto    delle 

Ca- 
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Cariche  di  Corte,  e  de'Ciamberlani  di  S.  M.I. 
Vi  fi  vedeva  il  Senato  in  abito  di  bruno, 
e  tutte  le  Magiftrature  divile  in  due  ale , 
che  cominciavano ,  una  dalla  Sede  della  Reg- 
genza ,  e  1'  altra  dal  Pulpito ,  che  gli  era  in 
faccia ,  per  le  quali  veniva  a  chiuderfi  tutta  la 
navata  di  mezzo  tra  il  Catafalco ,  e  1'  Aitar 
maggiore  -,  dall'  altra  parte  della  Reggenza  pu- 
re verfo  l'  Aitar  maggiore  era  il  pofto  nelP 
iftefla  linea  delle  colonne  per  i  Miniftri  efteri . 

Il  Coretto,  che  è  fopra  la  porta  latera- 
le dalla  parte  di  Settentrione  ,  fu  affegnato 
a  Moniignor  Àrcivefcovo  di  Sida ,  Nunzio 
Apostolico,  ed  era  tutto  coperto  di  rafce  ne- 
re. Allato  a  quefta  porta  fu  coftruito  pur 
di  rafce  un  Gabinetto  per  Sua  Eccellenza 
il  Signor  Conte  di  Woronzoff  Gran  Can- 
celliere di  Ruifia ,  per  la  fua  Conforte ,  e 
Figlia .  Sopra  1'  altra  porta  laterale  a  fronte 
del  grande  Organo  era  il  Palco  pure  tut- 
to ornato  di  rafce  nere  per  la  Mufica . 

Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marefciallo  con  i 
Signori  della  Reggenza  tutti  in  gran  bruno 
arrivarono    alle    ore    dieci     della    mattina  , 


Su- 
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Subito  entrò  la  gran  Metta ,  che  fu  cele- 
brata dal  Sig.  Priore  della  Chiefa  ,  Alfonfo 
dei  Marchefi  Alamanni. 

La  Mufica  della  Metta  fu  compofizione  di 
Carlo  Antonio  Campion  Maettro  della  Real 
Cappella ,  che  durò  fino  alle  undici  :  dopo  fu 
recitata  l' Orazione  funebre  dal  Cavalier  Sena- 
tore Giulio  Ruceliai  Segretario  del  Regio  Di- 
ritto in   abito  di  bruno  Senatorio,   che   durò 
fino  al  mezzo  giorno  -,  e  dopo  fu  fatta  l' Aflb- 
luzione  lui  piano  del  primo  imbafamento  do- 
ve era  collocato   1'  Obelifco,  da  Monfignore 
Arcivefcovo  di  Firenze  Francefco  Gaetano  In- 
contri, e  dalle  quattro  Dignità  della  fua  Cat- 
tedrale ,  cioè  i  Reverendifs.  Sigg.  Arcidiacono 
Niccolò  Antinori,  l'Arciprete  Giufeppe  degli 
Albizi,   il  Propofto  Cammilio  Strozzi,  ed  il 
Suddecano  Gabbriello  de' Marchefi  Riccardi-, e 
da  tutto  il  numerolò  Clero  della  Collegiata  , 
comporto   di   Canonici,  di  Cappellani,  e   di 
Cherici ,  con  che  retto  terminata  la  funzione 
un'  ora  dopo  il  mezzo  giorno. 

Grandittimo  fu  il  concorfo  nella  funzio- 
ne, e  per  i  due  giorni  feguenti  ,  ne  i  qua- 
li per  fodisfare  alla  pietà  del  popolo  fu  lalcia- 
ta  aperta  la  Chiefa . 

Po- 
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O  p  o  l  i  di  Tofcana  ,  quefto 
Tempio  di  facro  regio  lutto 
ammantato  ;  quella  tragica 
mole,  che  là  li  eftolie,  e  di 
pietofa  funerea  luce  rifplende  ; 
la  Rapprefentanza  della  Maeftà,  che  alla  pom- 
pa lugubre  prelìede  fui  Trono  ;  ed  io,  che  in- 
volto in  quefta  dolorofa  gramaglia  da  sì 
eccelfo  luogo  ho  1'  onore  di  parlarle  davan- 
ti, ben  vi  avvifano,che  queft'oggi  è  dedicato 
ali'apoteofi,ed  agli  eftremi  uficj  di  Religione 
dovuti  dall'  Impero  ,  e  dal  Sacerdozio  all' 
Altezza  Reale  della  Serenissima  Donna 
Isabella  di  Borbone  , che  ora  in  pace  eterna 
fi  vive,  già  Infanta  di  Spagna,  Spofa  del  Reale 
Arciduca-  Giuseppe,  Primogenito  delle 
Sacre  Maestà  Imperiali  noftri  Cle- 
mentiirimi  Sovrani ,  Pii ,  Felici ,  fempre  Augufti. 

A  Ma 
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Ma  qual  nell'  iftante  fent'io  rifuonarmi 
intorno  confufo  gemito  ?  e  quali  inopportu- 
ni lamenti  confondono  1'  aere  non  meno  , 
che  la  ferie  de'  miei  penfieri  ?  Dunque  il 
fuo  Nome  Augufto,  Nome  che  farà  tempre 
in  benedizione  ,  merita  di  rifvegliare  in  noi 
i  moti  dell'  umana  debolezza  piuttofto,  che 
la  noftra  virtude? 

Dunque  s'  onora  con  le  lagrime  la  mor- 
te degli  Eroi,  che  negli  Eroi  Criftiani  altro 
non  è  ,  che  un  dolce  fonno  nel  Signore , 
ed  il  principio  di  una  nuova  vita  immortale  ? 
Non  vi  accorgete  voi  ,  che  queft'  Anima 
grande  già  fcevra  da  tutte  le  qualitadi  uma- 
ne nel  mare  dell' Eflere  lieta  volge  lùa  sfe- 
ra ,  e  beata  non  ode  V  inutile  sfogo  dell' 
umana  fralezza?  che  Ella  non  puote  né  vo- 
lere ,  né  ftimare  in  noi ,  fé  non  ciò  che  ci 
diftingue  da  tutte  le   altre  foftanze  mortali  ? 

E'  tempo  oramai  di  tornare  in  noi  fteflì; 
fi  taccia  una  volta  l'  amor  proprio,  che  ci 
prefenta  V  eterno  fuo  ripolò  nella  (bla  ve- 
duta di  ciò,  che  di  terreno  fentiamo  d'aver 
perduto  in  quefta  pur  troppo  morte  imma^ 

tu- 


tura!  Ravvivate  quella  virtù  degna  dell' Effer 
fuo  ,  iicuri  che  quefta  lòia  è  1'  unico  ia- 
crifìzio  meritevole  d' offerirà*  per  una  beata  Im- 
mortalità. Vedete  come  contenta  dell'eterna 
fua  fòrte ,  cinta  di  luce  trionfante  tra  noi 
rifplende  !  Sentite  come  per  ifpirarci  un  nobil 
coraggio,  qual  conviene  al  novello  fuo  (lato, 
con  voce  fovrana  ci  grida  al  cuore  :  Impa- 
rate, o  mortali,  la  coftanza  da  me;  impa- 
rate ,  che  1'  uomo  nafce  per  vivere ,  e  vive 
per  morire;  che  la  vita  e  la  morte  è  quell' 
invariabile  neceflìtà,  per  cui  quello  Univerfo 
fufTifte  ;  per  cui  l' eiìer  Supremo  fa  pompa 
della  lua  onnipotenza  ,  e  del  fuo  lenno 
non  mai  {oggetto  ad  errore  ;  che  tutto  è  be- 
ne ciò  eh  Egli  vuole ,  perchè  le  è  la  Bontà 
medelìma,  non  può  altro  volere,  quantunque 
voi  agitati  dalle  pallioni ,  che  1  intellecto 
v*  offulcano  ,  nelle  folte  tenebre  di  codetta 
mifera  vita  non  lappiate  ben  ravvifarlo  talo- 
ra .  Sì ,  Uditori  ,  a  quefto  lume  di  verità  , 
lume  che  nun  inganna ,  impariamo  a  cono- 
feere  noi  fteflì  -,  impariamo  ,  che  le  1'  uo- 
mo, polvere  ed  ombra  ,  tra  tutte  le  create  co- 
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fé  corporee  è  il  primo  e  V  ultimo  oggetto 
delle  cure  divine,  il  fin  della  vita  ,  che 
morte  lì  chiama  ,  efler  debbe  f  unico  fcopo 
dell'  agire  umano  ,  e  V  unico  premio  della 
fua  virtude .  Il  temerla  lontana  ;  il  doler- 
fene  quando  ci  fovrafta  più  d' appretto ,  che 
ci  rapifce  i  più  cari ,  o  quelli ,  che  noi  cre- 
diamo i  più  neceflarj  ;  è  una  follia  fimile  a 
quella  di  compiangere  chi  fparfo  dell'Olim- 
pica arena  è  il  più  vicino  alla  meta  ;  e  di 
accompagnar  con  le  lagrime  il  fuo  trionfo,  nel 
tempo  ftcflò,  che  tra  gli  applaufi  giulivi  , 
cinto  di  palme  nobili,  fi  canta  eguale  agli  Dei. 

Voi  con  l'Europa  tutta  avete  foddisfatto 
con  i  pietofi  urTìcj  al  frale  umano:  fé  oggi  vi 
preme  di  compire  ai  doveri  dell'  uomo,  e  del 
fuddito ,  verfo  chi  arino  in  trono  di  gloria  nel- 
la felice  eternità  vive  immortale,  godete, che 
per  quanto  è  a  noi  permeffo  di  parlar  delle 
cofe  divine,  io  vi  rammenti  le  fue  virtudi , 
non  già  per  render  più  dolorofa  la  perdita  con 
efporne  l'immenfo  valore,  ma  per  ammirarle, 
e  per  farvi  ravvifare  in  effa 

La   Donna  forte  delle  sacre  Carte  ;  Un 
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ESEMPIO  DI  PURA  RELIGIONE  ;  DI  VERA  COSTANZA  J 
DI  PERFETTO  AMOR  CONIUGALE,  PER  APPRENDERE 
A     VIVERE,     ED     A    MORIRE. 

ISabella  di  Borbone  nacque  in  Madrid 
nel  1741.  e  fu  educata  in  Parma  da  i 
fuoi  Reali  Genitori  Don  Filippo  infante 
di  Spagna,  e  Luisa  Elisabetta  Madama 
Primogenita  di  Francia. 

La  Fortuna,  e  la  Natura  le  profufero 
in  feno  ognora  con  gareggiante  prodigalità 
i  loro  più  preziofi  tefori  ,  per  diftinguerla 
tra  tutti  gli  altri  mortali.  La  Fortuna  dotolla 
degi  immenfi  diritti ,  che  competono  all'  immor- 
tai Cafa  di  Borbone ,  deftinata  a  regnare  in 
una  gran  parte  di  Mondo  per  ragione  di 
fanguc ,  a  propagare  nell'  altra ,  ed  a  rinno- 
vare con  i  fuoi  generon*  rampolli  le  Fami* 
glie  Sovrane  in  quefto  fecolo  eitinte  .  La 
Natura,  emula  della  Fortuna  medeilma  le 
donò  un  corpo  fàno  fparfo  di  grazie  e  di 
maeftà  ;  aria  di  volto  feria  ,  innocente ,  ed 
amabile  ;  occhi  parlanti ,  fpirito  vivace ,  e  pe- 
netrativo infieme  \  cuore  fempre  grande ,  giu- 
do 
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(lo  e  benefico  ;  ed  un  Genio  vafto ,  ed  uni- 
verfale  per  tutto  il  fapere  umano ,  cioè  per  le 
cognizioni  morali ,  per  le  icienze,  e  per  le  arti. 
Sciolta  appena  dalle  falce  ,  il  Tuo  gran 
Padre,  perfetta  immagine  dei  gloriofi  Ante- 
nati ,  ben  meritevole  per  1'  alto  fato  del- 
la fua  vita  di  difcendere  dalla  Borbonia 
Gente,  la  confegnò  alla  cura  di  una  Dama 
degna  d'  effer  prefcelta  per  depofitaria  di 
sì  preziofo  telòro,  con  l'unica  fuprema  leg- 
ge di  formarle  il  cuore  eguale  alla  fua  gran 
nafcita  ,  fuperiore  a  qualunque  altezza  di 
grado,  e  faggio  per  viver  contenta  del  fuo 
dettino  ,  cioè  indifferente  per  virtude  e  per 
riflemone  ad  eflere,  e  non  eflere  Sovrana, 
ed  a  crederli  felice  al  pari  nelP  arbitrio  di 
comandare,  come  nella  neceflìtà  di  obbedire. 
Voi  ben  vedete ,  Uditori ,  che  per  uno  fcopo 
tanto  vafto  .  quanto  nobile  ,  fi  ricercano 
fublimi  fentimenti  di  Religione  degna  d'  un 
Eflere  tutt'  affatto  fpirituale  e  perfettiifimo,  e 
di  una  creatura  ragionevole;  intelletto  libero 
dagli  errori,  unicamente  fenfibile  alla  verità, 
che  è  quanto  dire  alla  forza  inoperabile  del- 
la 
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la  ragione  ;  la  perfetta  conofcenza  del  pro- 
prio flato  tifico,  e  morale,  per  calcolarne  le 
forze ,  e  i  doveri  ;  e  la  collante  volontà  per 
adempirli:  il  che  Iperare  non  lice  nella  forte 
de'  Sovrani  fciolti  per  effenza  della  Maeltà 
medefima  da  tutte  le  leggi  umane,  fé  non 
s' imprima  in  loro  dal  momento  fteffo ,  che 
fentono  d' efiftere ,  il  giudo  timore  di  una 
invifibil  Potenza ,  arbitra  ineforabile  dell'  uo- 
mo, vera  forgente  della  Religione,  unico 
vincolo  ,  che  che  dir  li  voglia,  di  tutte  le 
obbligazioni  naturali ,  donde  la  Giuftizia  uni- 
verfale  deriva,  fondamento  delle  virtudi,  per 
le  quali  felice  lo  ftato  civile  fuifirte . 

E  fé  di  fatto  non  v'  ha  altro  freno  all' 
arbitrio  de'  Sovrani ,  che  la  legge  interna ,  e 
fé  quefta  fempre  efler  debbe  un  prodotto  del- 
la loro  educazione  ;  quella  farà  tra  tutte  la 
più  faggia ,  che  comincia  con  i  moti  del  cuo- 
re umano,  concreati  con  la  materia  medefi- 
ma,  che  nel  fiftema  morale  fi  diftinguono 
col  nome  di  palloni  ,  principio  di  tutti  i 
vizi ,  e  delle  virtudi  umane ,  che  in  loro  fu- 
periormente  a  tutti  gli  altri  faranno  una  con- 

fe- 
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ieguenza  delle   forze  del  corpo,  e   dell'ani- 
mo, e  fempre  proporzionali  al    loro   valore. 
A  milura  dunque  che  nella  no'.lra   Prin- 
cipelTa  fi  iviluppavano  le  forze    del  corpo,  e 
che  ella  acquiftava  le    prime  idee    delle  co- 
fe ,  le  furono  con    elle    da    maeftra    voce  ri- 
ivegliate  neli'  animo  quelle    delle  virtudi ,   e 
con  quefte  la  più  fublime  tra  loro  ,  della  ve- 
ra Religione;  di  quella  Religione,  che  confi- 
tte nel  puro   culto   verfo  Dio,  e  nella   pra- 
tica della   più  nobile    Morale  ,   che   tutta   fi 
comprende  nei  precetti,  e  nei  confali  Evan- 
gelici. Con   la  fcorta  di  sì  chiaro  lume,  El- 
la  formoiìì   quel   fenlo  generofo    d*  umanità  , 
fondamento  di  tutto  il  fiitema  Criftiano,  che 
amor  fraterno  s'  appella  ,  da   cui  dilcende  la 
nobile  virtù  della  tolleranza,  lodevole  in  tut-' 
ti  gli  uomini,  e  necetfaria  nei  Sovrani,  egual- 
mente  tenuti  a    difendere  la  vera  credenza, 
che  a  proteggere  nei  giudi  confini  dal   giu- 
re divino  ,  e  di  natura   prelcritti,   la  libertà 
del  volere  umano,  come  il  maggior   dono  di 
Dio,  ed  il  più  conformato  ad  una  iòmma  bon- 
tade ,  che  Egli  per  fua  larghezza  felle  creando 
alle  creature  intelligenti.  Con- 
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Convinta  dalla   ragione ,   che   tutto  efce 
perfetto  dalla  mano  della  Natura ,  ne  dedufle 
la  filolòfica   confeguenza ,  che  tutte  le  quali- 
tà  sì   tìfiche,  che  morali,  per  cui  un    feflò 
fi  diftingue  dall'  altro ,  fono  perfezioni ,  e  non 
difetti  ;  che  quelle  debbono  confiderarfi  come 
un  dovere  del  proprio  flato,  tanto  più  giù- 
fto ,  perchè  prefcritto  dalla  natura  medefima , 
non  folo  per  non  dolerfene  col  volgo  ,  ma  per 
cftimarle  come  un  pregio,  e  rifpettarle  come 
un  preziofo   dono    del  fupremo  Legislatore. 
Con  quefti    principj    feppe    fiflarfi  nell'  ani- 
mo ,   che  la  verace  ,  la  maggiore ,   e  la  più 
lufinghiera  lode,  che  polla  mai  darfi  ad  una 
donna,  è  quella  d'  efler  donna,  cioè  d'efler 
creata  per  vivere  ai  cenni  altrui;  che  il  pri- 
mo tra'  fuoi  doveri  è  quello  di  renderti  fem- 
pre  amabile;  e  l'unica  tra  le  fue  glorie,  di 
cui  guidamente  può  gir  faftofa,  quella  di  efler 
riamata  dall'  Uomo   faggio  con    queli'  amore 
figlio  di  giufta  (lima,  che  folo  può  afpirare 
a  trafmutarfi  in   amicizia,  e  l'  unico  a  ragio- 
ne libero  da  tutti  i  biafimi ,  e  male  voci ,  che 
già  da  tanti   fecoli  gli  uomini  non  a   torto 
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gli  danno  .  Da  quefto  momento  fortunato 
ella  Teppe  imporre  a  le  fletta  la  nobile  dif- 
ficile legge  di  vincerfi  Tempre  ,  e  in  tutti  i 
caG;  legge  che  ha  portata  imprefla  a  carat- 
teri indelebili  nel  fuo  cuore,  e  che  ha  efe- 
guita  fino  all'  ultimo  refpiro  al  punto  eccel- 
lo ,  ed  appena  immaginabile  ,  di  non  avere 
altra  volontà,  che  di  far  iiia  voglia  della  vo- 
glia altrui  .  Da  quefto  momento ,  Elia  per 
render  fempre  virtuofa  la  Tua  compiacen- 
za medeiìma,  volle  arricchirfi  T  intelletto 
di  tutte  le  cognizioni  ,  atre  ad  inftruirla 
dei  proprj  ,  e  degli  altrui  diritti  j  e  farle 
gioconda  la  vita  in  qualunque  fiato  ,  e  V  ani- 
mo (uperiore  a  tutto ,  ed  eguale  odi'  una  e 
nell'  altra  fortuna .  Lieve  le  fu  per  ottenerlo 
lo  ftudio  pur  troppo  noiofo  delle  lingue  mor- 
te e  viventi ,  per  attingere  da  i  puri  fonti  le 
notizie  di  fatto,  onde  l'Ifloria  è  comporta, 
che  giù  (lame  nte  la  maeftra  della  vita  fi  ap- 
pella ;  i  principi  del  giure  divino  ed  uma- 
no ,  che  tutta  la  dottrina  dei  coftumi  com- 
prendono ;  e  la  bella  poefia ,  che  rende  lie- 
to T  uomo  nel  tempo ,  che  l' ifiruilce ,  e  che , 

quali 
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quali   direi,  con   fuoco  divino  l'efalta  fopra 
fé  fleffo .    Lieve ,  lo  fludio  ben  penofo  delie 
fcienze,    che  infegnano    a   far  tiio  della    ra- 
gione umana  ;  tra  le   quali  preferì  le   mecca- 
niche ,  e   tra  quelle  quelle ,  che  fono  il  fon- 
damento   delle    arti   più  neceffarie  al   como- 
do ,  ed  al    piacere  della  vita ,   come  le    più 
utili  all'  uomo .  Con   quella  fletta  veduta  ha 
(limato  egualmente  degno  delle  fue  cure  tut- 
to ciò, che  in  qualche  forma  interefla  la  cul- 
tura del  corpo ,  o  per  renderlo  più  fano  ,  o 
più  amabile ,  eh'  è  onefto  e  neceffario  a  tut- 
ti di  fare ,  ed  un  precifo  dovere  della  don- 
na ,  perchè  il  primo   ed  il  più    poffente  ali- 
mento  dell'  amore ,  P  opera  più  maravigliofa 
del  magillero  divino  ,   per  cui   con    forpren- 
dente  equilibrio  vengono  conguagliate  le  for- 
ze   nell'uno,  e  nell'altro  fefTo  ,  al  punto  di 
rimanere  indecifo  tuttora,  quale  dei  due  ila  il 
più  forte ,  o  il  vincitore  . 

Un  fine  sì  nobile,  e  (ilofofico  infieme 
fa  meritevoli  d'  eflere  annoverati  tra  i 
fuoi  pregi  anco  il  ballo,  il  fuono,  il  canto, 
e  la  pittura ,  che  ella  a  meraviglia  fapeva  , 
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benché  per  fé  fteflì  troppo  piccoli  oggetti 
fieno  per  una  Donna  Sovrana  ,  e  che  ecclif- 
fati  vengano  dalle  altre  virtudi  più  fublimi  dell' 
intelletto  e  dell'  animo  ;  sì  perchè  l'  eccellen- 
za anco  le  più  infime  cole  delia  natura  fa 
comparir  tra  le  grandi  ;  sì  perchè  prova- 
no ,  che  la  noftra  Principefla  con  lftoica  fa- 
pienza ,  forprendente  in  quella  etade ,  ha 
agguagliati  tutti  i  doveri  dell'  uomo  ,  per 
tutti  efeguirli  con  dignità ,  e  con  lode  ;  che 
ha  (limato  un  dovere  del  fuo  fedo  tutto  ciò , 
che  far  lo  puote  o  più  virtuofo,  o  più  ama- 
bile; e  che  ha  fàputo  col  vafto  fuo  genio 
fuperiore  a  tutto,  rendere  le  azioni  umane 
le  più  piccole ,  e  le  più  frivole  ,  non  folo 
degne  della  fua  grandezza,  ma  virtuofe  an- 
cora . 

Accoftumata  fino  dalla  prima  infanzia  a 
feguir  le  tracce  del  vero,  Ella  feppe  medi- 
tare col  lume  di  fana  filosofia,  e  fenza  or- 
goglio ,  fopra  la  natura  dell'  uomo  ,  e  delle 
cole  mondane,  e  fiffarfi  per  dogma,  che  tut- 
to è  vano  ciò  che  è  mortale ,  fino  ai  fen- 
ili umani.  Che  tutti  gli  eventi  di  quefto  uni- 

ver- 
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verfo  fono  effetti   neccffarj  di  una    fuprema 
forza   regolatrice  ;    che    la   fola   coftanza,   fi- 
glia   di    nobil    fofFerenza  ,    puote     alleviare 
quel  che   ci  affligge  talora ,  ed  apprendere  al 
cuore  umano,  benché  non  iftolido  ne  perti- 
nace ,    a  viver  tranquillo  in   mezzo  alle  più 
orride  temperie  della  vita  :  cioè ,  a  confolarfi 
con  la  fperanza   nelle  più   cocenti   difavven- 
ture  fenza  diventar  vifionario,  ed  a  temere 
fenza  viltade ,  per  non  ridarti  alle  lufmghe  di 
troppo  ridente    fortuna  .  Virtude    tanto   più 
(limabile  nella  prima  giovinezza,   quanto  più 
rara,  e    niente   meno    luminofa  tra  tutte  le 
altre  di  Donna  Isabella,  e  perciò   meri- 
tevole ,  che  quella   pure   fi  coniacri  all'  eter- 
nità, quantunque  io  ben   prevegga,   che  far 
noi  poffo  lenza  aggiugnere  dolore  al  dolore, 
e    pianto  al   pianto.    Voi  già  v'  accorgete, 
Udirori,  che  l'epoca  funefta  io  vi  rammento» 
in  cui   cruda  morte    pur  troppo  acerba  con 
l' ideffa  fatai   malattia  le  rapi  la  cara  madre; 
e  qual  madre]  Luila   Eliiabetta   di  Borbone! 
Una  figlia  primogenita  della  Maeftà  del  Re 
Criflianiilimo!  Anima  del  Real  Genitore  egual- 

men- 
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mente,  che  del  iuo  Spofo,  ftipite  di  una  nuo- 
va gloriola  Progenie  di  Sovrani  in  Italia,  e 
dolce  fperanza  lulingatrice  della  loro  gran- 
dezza .  Morie,  che  tutta  la  Real  Profapia 
Boibonia  ,  l'Europa,  e  il  Mondo  iòmmerfe 
nel  duolo;  e  che  Ella  (ola,  cui  tra  tutti  i 
mortali  era  più  iènfibile ,  e  dolorofa  la  per- 
dita di  una  tal  madre ,  leppe  non  ottante 
foffrire  con  tal  magnanima  fortezza  nell' 
eftremo  cordoglio,  fino  a  diventare  il  con- 
forto del  Genitore ,  della  fua  Real  Fami- 
glia, e  dei  Sudditi  ,  che  inconlòlabili  ama- 
ramente piangevano . 

Ma  fé  tale  fu  la  fermezza,  e  la  gene- 
rofa  coftanza  dell'  animo  luo  nella  prima 
dilavventura  della  lua  vita ,  la  più  fiera  che 
potette  colpirla  -,  è  tempo  ornai  d' ammi- 
rarla eguale  nella  più  lieta  fortuna ,  an- 
zi tanto  maggiore  e  più  forprendente,  quan- 
to più  violenti  fono  nel  cuore  umano  gli 
effetti  filici  della  gioja  ,  che  del  dolore  .  I 
noftri  Augutti  sovrani  pieni  d' alto  Cenno ,  e 
di  verace  paterno  amore  pe'  loro  popo- 
li,   feppero  prevenire  i  dcfiderj  di  tutte  le 

na- 
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nazioni  ,  che  la  fofpiravano  per  Sovrana  , 
col  prelcerla  tra  tutte  le  PrincipefTe  d  Eu- 
ropa in  Conforte  del  Real  Primogenito 
Giuseppe   Arciduca   d'  Auftria . 

Qual  Fortuna  più  lufinghevole  per  una 
giovine  donna,  per  una  donna  Sovrana?  Spo- 
fa  di  un  Principe ,  fu  le  cui  guance  tutte  le 
grazie  di  lieta  giovinezza  fiorivano  ^  Spofa  d' 
un'  Arciduca  d*  Auftria  il  più  amabile  tra 
mortali  !  defrinata  ad  eternare  la  felicità  di 
tanti  regni  nei  propri  figli  ;  Nuora  di  due 
Sovrani  arbitri  di  una  gran  parte  di  Europa  ; 
e  ftretta  in  dolce  alleanza  con  tutti  gli  Au- 
gniti Principi,  che  compongono  1  Imperiai 
Famiglia  Lorena- Austriaca ,  diftinti  dalla  natu- 
ra col  nobil  retaggio  d'  eligere  per  proprio 
diritto ,  independentemente  dalla  loro  gran 
nafeita ,  rifpetto ,  ed  amore  non  folo  da  chi 
ha  la  lòrte  di  vederli  d' appreffo  ,  ma  da 
quelli  ancora,  che  per  fama  rammentare  gli 
fentono  !  Qual  forza  più  poflente  per  ine- 
briare di  gaudio  il  cuore  di  una  giovine 
PrincipefTa?  Qual  premio  più  grande  per  un 
anima ,  che  vive  per  la  gloria ,  che  di  vederli 

per 


«3*  (  i6  )  W 

per  elezione  figlia  degli  Auguftifnmi  Monar- 
chi ;  di  FRANCESCO  di  Lorena  chiama- 
to viabilmente  dalla  Provvidenza  a  dar  le 
leggi  al  Mondo,  ed  a  perpetuare  le  glorie 
delle  due  immortali  Famiglie  di  Lorena ,  e  di 
Auftria!  di  MARIA  TERESA  d' Auftria, 
1'  Eroina  del  fccolo ,  la  più  tenera  madre 
tra  tutte  le  madri,  la  più  grand'Anima  tra 
le  anime  grandi  per  le  virtù  tutte ,  che  ono* 
rano  1'  umanità  non  meno  che  il  Trono . 
Perdonatemi ,  Uditori ,  un  eftro  divino  :  tanto 
mi  rapilce  a  me  fteiso,  che  anco  in  mezzo 
alla  fantità  di  quefto  luogo  ,  e  malgrado  il 
doloroib  uficio,  che  vi  foftengo  ,  mi  forza 
ad  efclamare  con  eftafi  Pindarica,  non  po- 
tervi effere ,  che  un  Nume  capace  di  no- 
bile indifferenza  per  nozze  sì  luminofe  ,  a 
cui  dell'  eguali  non  ha  vedute  il  Mondo ,  an- 
corché vaneggiar  lì  volerle  tra  le  favole  degli 
Dei .  Solo  quefta  illuftre  PrincipefTa  feppe 
far  trionfare  nel  punto  certamente  il  più 
lieto  della  fua  vita,  1'  iiteffa  fublime  coftan- 
za,  ammirata  nelle  fue  più  fatali  difavven- 
ture!  E  le    violente  impremoni  d'oggetti   sì 

gran- 
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grandi  ,  quanto  lo  fono  quelli ,  che  interef- 
fano  tutto  il  fiflema  politico  del  Mondo,  non 
poterono  che  riivegliarle  in  cuore  la  gui- 
tta idea  di  sì  alta  fortuna ,  ed  il  nobii  pia- 
cere di  riguardarla  ,  non  ottante  che  invi- 
diata da  tutti  i  Sovrani  di  Europa,  infinita- 
mente minore  dell'  animo  fuo  ;  e  l'  unico 
desio,  che  in  sì  felice  iftante  volle  accen- 
dere in  feno,  fu  di  conofeere  tutti  i  dove- 
ri del  nuovo  flato  per  adempirli  ,  e  per 
renderlo  più  gloriofo  del  primo. 

Così  queft'  Anima  grande  nel  quinto  lu- 
ftro  del  viver  fuo,  tra  le  lagrime  di  tene- 
rezza della  Real  Famiglia ,  e  dei  Sudditi  , 
ed  il  giubbilo  di  tutti  quelli,  che  ne  face- 
vano il  gloriofo  acquiflo  ,  fi  vide  rapir  d' 
Italia ,  indifferente  per  virtude ,  e  per  gran- 
dezza d'  animo  alla  gloria  di  fentirfi  chia- 
mare (ra  le  trionfali  acclamazioni  di  tanti 
popoli ,  Efempio  d'  ogni  virtude ,  illuflre  per 
la  cottanza  neh"  una ,  e  nell'  altra  fortuna , 
amabile  per  le  doti  del  corpo  ,  e  dell1  ani- 
mo ,  e  bpofa  felice  del  Reale  Arciduca  d* 
Auftria . 
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Ma  fé  cotanto  gloriofo  è  (lato  il  corfò 
di  fua  vita ,  Uditori ,  che  V  infanzia ,  e  la 
prima  adolefcenza  comprende ,  tempo  dell 
affoluta  debolezza  dell'  uomo ,  in  cui  le  for- 
ze animali  o  troppo  fievoli  ,  o  troppo  ro- 
bufte>  fono  Tempre  vinte  dalie  fue  infi- 
nite neceflità  ,  o  vere  ,  o  immaginarie  , 
che  in  tutti  gli  altri  mortali  effer  fuole  un 
comporto  di  vane  fperanze ,  di  errori ,  di  tra- 
fporti ,  di  follie  ,  e  di  pentimento  ;  quanto 
più  luminofa  effer  debbe  quella  etade  ,  di 
cui  ora  mi  refta  a  farvi  l' immagine  ,  che  an- 
co ne'  più  volgari  ha  per  proprio  retaggio  il 
fermo ,  e  la  virtude  ! 

Vedetela  in  nobil  trionfo  tra  gli  applaufi 
di  tanti  popoli  ,  e  i  voti  di  tante  nazioni  , 
accolta  dai  noftri  Sovrani  come  un  gloriofo 
ramo  della  fempre  immortale  eccelfa  Pianta 
Borbonia  ,  come  la  più  cara  figlia  tra'  fuoi 
figli  medeiìmi  ,  come  il  più  preziofo  teloro 
della  Real  Famiglia  Lorena-Auftriaca ,  come 
la  fperanza  di  tanti  regni,  ai  quali  dona  le 
leggi  il  loro  arbitrio  ,  prima  ancora  che  ella 
poteffe  guftare  il  piacere  ,  fofpirato  dal  pri- 
mo 
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mo  momento  ,  ài  prefentarfi  avanti  all'  Au« 
gufto  lor  Trono, 

Ammiratela  fpirare  infieme  amore  e_. 
maeftà  ;  offrire  agli  Augufti  Monarchi  il  più 
nobile  fincero  rifpetto  filiale  ;  ed  al  mo 
Spofo  il  preziofo  facrifizio  di  tutta  fé  ftef- 
fa  ,  e  di  tutta  la  fua  libertà  nativa  ,  con- 
tenta folo  di  riceverne  in  dono  queir  uni- 
ca parte  d'  effa  ,  che  è  un  diritto  in- 
feparabile  dalla  qualità  di  creatura  intel- 
ligente ,  nuovo  fplendido  argomento  del 
generofo  fuo  cuore,  e  del  fuo  coflante  vo- 
lere di  dar  tutto  ,  prima  alla  Religione  ,  e 
poi  ai  doveri  del  proprio  flato  ;  e  di  non 
conofcere  in  quefto  altre  leggi,  che  quelle  del- 
la nuova  Famiglia  ,  e  la  volontà  del  fuo 
Spofo . 

Quefto  ,  Uditori  ,  è  il  punto  più  bril- 
lante della  fùa  vita  ,  che  meglio  dir  fi  po- 
trebbe il  trionfo  della  fua  virtude  ,  perchè 
quefto  fu  il  primo  momento  ,  in  cui  El- 
la in  mezzo  alla  più  nobile  innocenza 
fentì  animaru*  nel  feno  quel  dolce  moto  , 
che  dalla  provida  mano  del  Creatore  fu  infpira- 
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to  ne'  noflxi  primi  padri ,  fino  che  felici  abi- 
tatori delle  fortunate  pianure  d'  Eden  me- 
ritarono puri  ed  innocenti  di  godere  in  li- 
bertade  i  mifteriofi  riti  del  coniugale  amore , 
che  folo  con  la  fua  vita  fi   eftinfe . 

Mai  tetto  reale  non  accolfe  un  amor  sì 
pudico  -,  un  amor  sì  pudico  non  iftrinfe  mai 
con  eterno  facro  nodo  i  più  felici  e  vir- 
tuofi  amanti  ! 

Collocata  in  sì  vafto  teatro  ,  qual'  è  1' 
Auftriaca  Corte ,  grande  anco  al  giudizio 
del  mondo ,  Ella  non  pensò  ,  che  a  lafciar 
libero  il  volo  a  tutte  le  lue  reali  beneficenze . 

Sì ,  Uditori ,  appena  affila  nell'  ampiezza 
del  nuovo  dettino  ,  ella  non  conobbe  al- 
tro confine  alla  bontà  del  magnanimo  fuo 
cuore  ,  che  il  defiderio  d' effer  fempre  benefi- 
ca verfo  tutto  il  genere  umano ,  folo  determi- 
nato da  quello  dell'  altrui  indigenze .  Oh 
qual  remoto  confine  è  quello  dell'  altrui  in- 
digenze per  Donna  Isabella,  gloriola  di 
valutarle  con  le  proprie  dal  Trono  !  cioè  con 
quelle  ,  che  1'  uomo  con  una  illimitata  im- 
maginazione può  mai  creare  a  fé  fieffo. 

L' im- 
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L'  immenfità  di  quefto  fuo  Genio  be- 
nefico ,  che  folo  puote  afpirare  al  pregio  di 
virtude  tra  i  più  portenti  Sovrani  della  ter- 
ra ,  comparve  grande  fino  agi'  iftefli  noftri 
Augufti  Monarchi,  e  degno  non  folo  d'amo- 
re, e  di  (lima ,  ma  d' ammirazione  ancora . 

Qual'  idea  più  eftefa  può  mai  concepirli 
della  grandezza  d' animo ,  e  delle  virtù  tutte 
di  Donna  Isabella!  qual  più  fplendido 
elogio,  che  di  aver  meritato  nell'  iftante  la 
ftima ,  F  amore ,  e  1'  ammirazione  di  Cefare; 
di  FRANCESCO  di  Lorena!  e  dell'Au- 
gnila fua  Spofa,  MARIA  TERESA  d' 
Auftria  !  D'  un  Cefare ,  che  regna  per  efler 
benefico ,  e  che  crede  non  lòlo  perduto , 
ma  il  più  fventurato  momento  della  fua  vi- 
ta quello,  in  cui  non  puote  far  rifplende- 
re  il   fuo  amore  per  l'uomo! 

Di  MARIA  TERESA  d'  Auftria, 
non  mai  fazia  d' efler  Grande  ;  non  mai  con- 
tenta d' efler  benefica,  fé  non  previene  con 
le  fue  grazie  reali  fino  il  desio  di  doman- 
darle! Ella,  che  tra  tutti  i  fuoi  doveri  fti- 
ma  il  primo  quello  di  diftinguerft  per  la  re- 
li- 
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ligione,  per  la  magnami nirà ,  per  la  benefi- 
cenza, ammira  la  religione,  e  l'animo  gran- 
de e  benefico  di  Donna  Isabella!  MA- 
RIA TERESA,  che  in  mezzo  ai  più 
barbari  sdegni  di  furibonda  fortuna  non  ha 
mai  conofciuto  timore ,  ne  ammira  la  nobil 
coftanza.  Ella, che  ha  il  cuore  penetrato  dal- 
la più  generofà  pietà  per  eftinguere  tutte  le 
umane  difavventure ,  o  per  renderle  meno 
fenfibili ,  ne  ammira  il  cuore  Tempre  pieto- 
fo  .  E  nell'  ifteffa  fua  grandezza  tra  tutte  le 
beneficenze  divine ,  eh'  ella  riconofee  dalla 
fuprema  mano  del  Signore,  {lima  la  più  fe- 
gnalata  l'aver  per  figlia  Isabella. 

■Sì, TAugufta Donna  MARIA  TERESA 
d'  Auftria,  il  più  fanto  ed  il  più  nobile 
efempio  dell'  amor  coniugale,  di  quei  per- 
fetto amor  coniugale ,  che  folo  puote  tra- 
sformare il  furore  meccanico  del  corpo  uma- 
no ,  comune  anco  ai  bruti ,  in  un  oggetto 
divino;  che  ella  con  ifpirito  di  religione,  e 
di  politica  rifpetta  come  1'  eterno  princi- 
pio di  quella  mifteriofa  legge,  unica,  e  pu- 
ra forge nte  dell'  uman  germe  ,  e  delle  dome- 
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ftiche  dolcezze,  e  la  fola  degna  di  difletare 
il  desio  dell'  uomo  dotato  di  ragione  -t  am- 
mira il  perfetto  amor  coniugale  di  Donna 
Isabella.  Di  Donna  Isabella,  che 
in  mezzo  a  tutti  i  più  vivi  piaceri  animati 
dalla  vera  fapienza  ,  de'  quali  è  la  Reggia  la 
Corte  Auftriaca  oggimai  la  più  fplendida  d' 
Europa ,  altro  diletto  non  trova ,  che  in  aman- 
do il  fuo  Spofò,  e  neir  eiTer  riamata  da  elfo, 
per  infegnare  ,  che  nello  flato  del  matrimo- 
nio è  falfo  il  bene  ed  apparente  ,  che  di 
quefto  puro  amor  non    fi   palce  . 

Coppia  felice  !  fé  i  voti  del  mondo  me- 
ritafTero  di  giungere  al  trono  dell'  Onnipo- 
tente, e  d'efTere  efauditi,  eterna  farebbe  tra 
noi  la  voftra  forte ,   e  la  noftra . 

Ma  qual' orrida  notte  vegg'  io  follevarfi 
improvvifa,  e  circondare  d' ombra  mortale  l' 
augufte  fronti  degli  Spoiì  Reali?  Ah  quante 
lagrime!  ah  quanto  duolo  coderà  al  mondo! 
Ahimè  !  ah  che  già  langue  nel  regio  talamo 
ifteffo  fecondo  delle  celefti  benedizioni,  la 
Donna  Reale  colpita  dal  vajuolo ,  da  quella 
malaugurata  malattia  ,  che   fpande   al   primo 

ap- 
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apparire  V  orrore  e  lo  (pavento  di  morte  ! 
Oh  come  tutto  è  cangiato!  la  gioja  in  me- 
Clizia ,  e  gì'  innocenti  piaceri  nel  più  dolente 
cordoglio  ! 

Ahimè  !  che  per  renderla  ancor  più  fen- 
fibile ,  una  crudele  neccllìtà  divide  gli  augu- 
fti  Coniugi  dalla  cara  parentela  \  tutti  fa  ta* 
cere  i  dolci  ufficj  di  padre ,  di  figlio ,  di  fra- 
tello, e  di  amico;  ed  altro  più  non  lafcia 
di  comune  tra  loro,  che  il  diiperato  timore 
di  fentire  in  ogni  iftante  eftinte  tutte  le  re- 
lazioni del  fangue ,  e  troncato  per  fempre  il 
dolce  facro  nodo  dell'  amor  coniugale .  Oh 
dolorofo  fpettacolo  !  le  doglie  di  un  parto 
immaturo ,  finora  le  lperanze  del  mondo  , 
rendono  più  crudeli  i  fintomi  dell'  incurabil 
malattia!  Nafce  una  Principeffa  vittima  del- 
la morte  lòtto  gli  occhi  fteilì  degli  afflitti 
Genitori  ,  per  far  fentire  alla  madre  nell' 
eftrema  agonia,  ed  al  padre  fommerfo  nel  più 
acuto  dolore ,  anco  il  più  fiero  tra  tutti  i 
dolori ,  quello  di  perdere  un  figlio . 

Principeffa  fventurata  !  fé  fpirafte  1'  aure 
di  vita  fòlo  per  far  fentire  la  tenerezza  della 
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voftra  efiftenza  ai  cari  Genitori  ;  per  condan- 
nare nel  tempo  fteflo  ad  una  più  dolorofa  mor- 
te la  dolce  madre,  e  per  trafigger  L'  anima 
del  padre  con  1'  immagine  più  funefta  dipin- 
ta da  un  nuovo  certo  timore  di  perderla. 
Oh  quante  tragiche  difavventure  fi  unifcono 
per  provare  la  fortezza  del  cuore  umano  ! 
Già  tutto  è  perduto,  fino  alla  fperanza  ,  l' 
ultimo  conforto  dei  mortali ,  e  forfè  il  pri- 
mo alimento  dei  noftro  coraggio  :  tutto  è 
orrore,  e  la  fola  virtude  de' Coniugi  Augu- 
fti  vi  refta  immobile  per  infegnarci ,  che  il 
Saggio  immaginario  degli  Stoici,  infenfibile  a 
tutti  i  dolori  del  corpo ,  beato  eziandio  op- 
prelTo  dai  più  barbari  tormenti ,  fempreché  fi- 
curo  fi  vegga  fotto  V  usbergo  di  cofcienza 
pura,  folo  ammirare  fi  puote  nella  Cristiana 
Religione ,  perchè  tra  tutte  le  Religioni  è 
quella ,  che  promette  un  premio ,  che  non 
fi  laida  vincer  dal  desio  ,  e  perciò  fempre 
di  gran  lunga  fuperiore  al  facrifizio  dei  be- 
ni preienti  alle  fperanze  future ,  e  di  tut- 
ti noi  ftelfi  alla  volontà  dell'  Effer  Supremo . 
Ma  qual'  portento  mi  iorprcnde  inaudito  fi- 
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nora  di  fublime  Religione  ,  e  di  coraggio 
Criftiano ,  fino  a  formi  1'  idea  del  mio 
dolore  ifteflb  ?  Gli  Augufti  Coniugi  ,  1' 
una  opprefTa  da  tutti  i  dolori  di  vici- 
na morte  ,  1'  altro  trafitto  egualmente  dal 
fuo  funefto  apparato  più  amaro  della  morte 
medefima,  che  in  ogni  (tante  gli  rammen- 
ta lo  fpafimo  di  fentirfi  Grappare  dal  petto 
la  parte  più  cara  di  ie  (teffo ,  V  anima  più 
dolce  dell'  anima  Tua ,  ebbri  di  gioja  della  Fe- 
de celebrano  infieme  le  divine  Nozze  dell' 
Agnello  immacolato,  Quella  per  arricchirfi 
del  preziofo  Viatico  pel  gran  patteggio  ali 
Eternità  ,  Quefti  per  implorare  la  fortezza 
Criftiana,  necefTaria  per  fopravviver  coftante 
al  fiero  colpo  fatale,  e  per  benedirlo  anco- 
ra come  vibrato  dalla  mano  fempre  benefi- 
ca del  Signore. 

Oh  eh'  eroifmo  di  tenerezza  ,  di  Cri- 
diana  pietà,  di  perfetta  raffegnazione  !  Due 
giovini  Principi  Spofi,  tanto  fervidi,  che  vir- 
tuofl  amanti,  tra  l'agonie  di  morte  fidano 
a  vicenda  V  avide  moribonde  pupille  1'  uno 
neh"  altro ,  ed  animati  da  un  ifteflò  fuoco  di 

fan- 


w  (  17  )  9 

fatuo  Amore  unifcono  nel  Crocifitto  gli  ulti- 
mi divori  {guardi ,  e    gli  umili    baci    di    fpe- 
ranza  e   di  fede  ;  lieti   entrambi  di  farli  olo- 
caulfo  ai    divino   Volere  fi  danno  l  efcremo 
doloralo  tenero  addio  nella   Santa   mifteriofa 
Cena  ,     con      profonda     umiliazione     dovu- 
ta   al  più   facrofanto    Miftero ,   preziolo    pe- 
gno della    divina    alleanza    con    V  uomo  ,   e 
con  i' iftefTa  tranquillità,  con  cui  infieme    ce- 
lebrata I  avevano  nel   giorno  più  felice  del- 
la loro  vita  ;  che  con   facro   nodo    il    fuoco 
divino  accefe  del  fanto  amor  coniugale  tra  i 
feftolì   gridi  di   tante  nazioni  ,    tra    la    folla 
delle    più  lufinghiere    fperanze ,   e   dei    loro 
più  dolci  penfieri. 

Ma  ohimè  !  oh  Dio ,  che  le  Arida  difpera- 
te,  ed  il  pubblico  lutto  pur  troppo  m'  av- 
vitano ,  che  Donna  Isabella  ha  già 
efalato  1'  eftremo  fpirito  nel  Signore  ,  tra 
le  braccia  dell'  Augufto  luo  Spofo ,  che  folo 
con  una  fortezza  maggiore  di  ogni  fortezza  ; 
con  la  fortezza  Criftiana  i  ha  potuto  offrire 
a  Dio  fenza   lagrime   il  gran  facrifizio. 

Oh  morte,  difìnganno  delle  umane  gran- 
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dezze  !  Oh  morte  ,  che  folo  distingui  1'  uo- 
mo dall'  Eroe  ì  oh  Religione  unico  vero  con- 
forto dell'  uomo  !  oh  Religione  Criftiana  , 
unica  vera  pura  forgente  di  virtude  !  tutto 
è  tuo  quello  fplendido  edificante  trionfo 
dell'amor  verfo  Dio;  del  perfetto  Amor  co- 
niugale. Tutto  è  tuo  quefto  trionfo  di  co- 
ftanza  ....  Ma  già  fento ,  Uditori ,  che  voi 
mi  rimproverate  quefte  mie  lagrime  !  E  qual 
farà  quel  cuore  cotanto  adamantino  infenfi- 
bile  a  ài  tenero  facrihzio ,  che  d'  un  egual 
virtude  guernito  non  ila  ?  Deh  voi  tutti  ,  fé 
pur  provafte  in  feno  i  moti  di  pietade  ;  fé 
pur  fé  nafte  mai  i  teneri  dolci  affetti  di 
padre,  di  figlio,  di  amante,  di  fpofo,  fé 
vi  ha  tra  voi  chi  conofca  la  forza  del  ve- 
ro amor  coniugale;  deh  mirate,  e  mi  dite, 
fé  vi  è ,  le  mai  vi  è  flato  un  dolore  egua- 
le a  quefto  dolore  :  fé  mai  fi  è  pianto  fu  le 
tragiche  fcene  un  più  fpietato  deftino  d'una 
Cala  Sovrana  !  deh  mi  dite  ,  fé  avelie  mai 
1'  idea  del  dolore  di  acerba  morte  per  fé 
(Iella  fierilfima,  fublimato  con  i  dolori  d'im- 
matura inaipettata    perdita  di  una  fpofa,  d' 
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una  madre  ,    di   una    figlia ,   e   di    un*  ami- 
ca . 

Deh  mi  dite  fé  mai  fi  fono  verfate  la- 
grime ,  che  più  di  quefte  meritino  pietà  , 
non  che  perdono  !  Lagrime ,  voci  della  na- 
tura ,  che  mai  non  mentilce  ;  lagrime  di  te- 
nerezza ,  che  onorano  la  virtù  del  cuore 
umano  ,  lenza  offendere  la  fperanza  della  fe- 
de .  Lagrime  de'  popoli ,  vero  panegirico  de' 
Sovrani ,  qualora  in  larghi  fiumi  fopra  i  loro 
fepolcri  fi  fpargono  ;  perchè  la  morte ,  che 
tutte  le  relazioni  umane  difcioglie  ,  è  l'uni- 
ca che  inlegni  i  giufti  diritti  dell'  umana 
condizione  \  la  fola  che  diiinganna ,  perchè 
dilcuopre  la  vanità  dell  immaginaria  difu- 
guaglianza  tra  noi,  appoggiata  alla  potenza 
vilibile ,  ed  ali  altrui  timore  molte  volte., 
dall  ingiuftizia   prodotto. 

L'  uomo  è  nato  per  la  verità  ;  e  dal 
momento ,  che  non  ha  da  temere ,  né  da 
fperare  ;  che  1  odio ,  e  1  amore  fi  tace  ;  e 
1"  intereffe  di  fingere  e  di  mentire  fvanifee, 
tofto  parla  la  bella  natura ,  che  fuo  malgra- 
do ancora  1  obbliga  ad  efler  veritiero . 
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Se  dunque  i  farti  di  queft'  Anima  gran- 
de fi  fodero  tutti  fepolti  peli'  oblfo ,  il  di- 
fperato  dolore  di  tante  nazioni  ,  e  le  no- 
bili lagrime  di  tutta  1  Augufta  Famiglia,  il- 
luitre  eiempio  di  eroica  coftanza ,  e  di  Cri- 
ftiana  virtù,  e  non  ottante  inconlolabile  an- 
cora per  la  fua  perdita,  farebbe  un  eterno 
monumento  del  luo  merito,  non  meno  che 
delle  lue  glorie    immortali. 

Lagrime  fortunate  ,  le  pure  in  noi  ri- 
fveglieranno  gì'  iftelli  nobili  lentimenti  di  quel- 
la religione,  che  veracemente  confola  il  cuor 
dell'uomo,  e  dell'uomo  Crifliano  ;  di  quella 
religione ,  che  ha  potuto  rendere  i  pochi  lu- 
ftri  di  vita  di  quella  immortai  Principerà 
la  norma  a  i  mortali  per  imparare  a  vive- 
re >  non  meno  che  la  lua  morte  pre  iofa 
avanti  gli  occhi  dell'  Onnipotente  ,  per  in 
fegnarci   a  morire  . 

Lagrime  fortunate ,  permettetemi  che  io 
lo  ripeta  di  nuovo,  le  renderanno  1  noftri 
voti  meritevoli  delle  fue  mhericordie  ! 

Anima  grande,  di  cui  1'  inclite  virtudi 
hanno  meritato  troppo  preftj  per  noi  il  gui- 
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deretane ,  che   era  loro   dovuto  dalla  giuftizia 
dell'  Effer  lupremo  ,    deh   iommergete  in  un 
pietofo  oblio    le    giufte  fperanze  ,   concepite 
già  con  la  guida   del    Tempre    corto   vedere 
umano,   che  ora  pur  troppo  addivenute   io- 
no   un  perpetuo  lagrimolo  alimento    dei   do* 
lor   noftro  a  ragione  inconfolabile  !  Diiftpate 
con   la  luce  divina,  che   vi  circonda,  l' ama- 
ro cordoglio    della    Real    Famiglia    Lorena^ 
Auftriaca  !  E   voftra    mercè  ,   la    mano    dell' 
onnipotente    Signore  le    piova    in    feno   un 
nembo  di  gioje,   e  di  celefti  tefori,   che  fin 
la    memoria   abolilca   d' un   sì   crudele  affan- 
no !  Proteggete  dal  Cielo  il  caro  Spolò ,  che 
il  premio  immortale  della   voftra  virtude   ha 
coronato   in    Eroe .   Sia    la  voftra  mano  iftef- 
fa  oggi  la  fortunata  miniftra  dell'  onnipoten- 
te   Arbitro    dei   Regni  ,   per  fregiargli  il  cri- 
ne di    nuova  regia  Benda  ,    che   eterna  fac- 
cia riipiendere  la  fperanza  del  Romano  Ger- 
manico Impero  nella  fempre  gloriola  Lorena- 
Auftriaca  Schiatta.  Viva  cinto  di  palme,  e  d' 
olivo,  in   trono  di  gloria,   per  le  leggi,  e  le 
yittorie  nobile  invidia  a  i  lecoli  futuri  tempre 
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prillo  oror  dei  noftri  Eroi  \  e  dopo  lurida  fe- 
rie d'  anni  alhn  X  adori  il  Mondo ,  Divo  , 
Pio,  Felice,  Augufto!  Viva  pago  di  ie  fteflo  , 
qual  Nume  tra  i  mortali  !  Lieto  vegga  farfi 
intorno  vaga  corona  dai  Figli  de'  Figli ,  e 
dei  Nipoti  Augufti.  Proteggete  la  Real  Prin- 
ciperà TERESA  ELISABETTA,  che 
vezzeggia  tra  noi  col  voflxo  nome  in  bocca; 
che  dolce  Madre  vi  chiama  ancora ,  vi  cer- 
ca ,  vi  Colpirà  ,  e  vi  rammenta  con  la  fua 
eiìftenza ,  eh' ella  è  ftata  l'unico  preziofo  frut- 
to del  voftro  lanto  amor  coniugale  ,  che 
ora  la  rende  l'idolo  dell  Imperiai  Famiglia  , 
e  la  fpeme  di  tutti  i  fudditi ,  che  già  fi  con- 
folano  col  ravvifare  in  efla  la  cara  immagi- 
ne di  voi  !  Salvatela  da  quefta  sì  orribil  ma- 
lattia ,  di  cui  la  loia  idea  1'  anima  ci  tra- 
figge col  terror  della  morte!  Sì,  gran  Dio, 
Dio  di  giuftizia ,  e  di  mifericordia ,  deh  li- 
berate tutta  la  Regia  Augufta  ftirpe,  noftro 
conforto ,  e  del  Mondo  ,  da  quello  flagello 
micidiale  ,  che  nel  corlò  di  pochi  anni  ci 
ha  rapita  la  Madre,  e  la  Figlia,  che  per  le 
fimili    diiavventure  di   tante    Cale   Sovrane, 
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rende    giudo  e  perpetuo  il  noftro  timore! 
Quelli  fono  i  voti  della  Tofcana,  e  del 
Mondo  ;  quefti    gli   ultimi  doloroft   uificj   di 
fuddito  »   dovuti    alla  Donna    Reale ,    ed   ai 
noftri    Clementiflimi  Sovrani  .    Ardano    ornai 
i  facri    incenfi,  ed  il  fumo   odorato  gli  ren- 
da grati  all'  Altiflìmo .   S*  intonino   pure  alla 
meda    armonìa   de'  flebili  iftrumenti    i    fagri 
Cantici    lugubri,  che    ci  rammentano   nella», 
neceflità   di    morire    1'  efTer    noftro    immor- 
tale .    Solva    il    Sacerdozio    V   eftremo    re- 
ligiofo   rito   dovuto   ancora  a  quefta    Anima 
grande    ed    innocente  ;     fi  rinnovi    da   noi 
nella    profonda    divota   umiliazione    de*    no- 
ftri   cuori   il    Santo   Sacrifizio    già    offerto   a 
Dio    per  l'eterna  fua  pace,  che  rende   me- 
ritevoli   le   pubbliche   preghiere  d'  impetrare 
vita  ,   gloria  ,  e   felicità   a   tutta    1'  Imperiai 
Famiglia   de'  noftri  Clementiflìmi  Sovrani-  ed 
a   noi  la  tanto  fofpirata  forte   di  vedere   un 
giorno   un  Figlio   Augufto  del  Signor  noftro 
darci   dal   paterno  Trono  in   fuo   nome    le 
leggi.  Difcenda  una  volta  dal  Cielo  tra    gli 
Umani   quefta  nuova,  da  noi  cotanto  defia- 
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ta  gloriofa  Progenie  di  Monarchi ,  che  imi- 
tatori degl'  immortali  Loreni  Auftriaci  Eroi , 
facciano  perpetuo  rifplendere  in  sì  preziofo 
dono  l'animo  lempre  invitto,  Tempre  gran- 
de ,  Tempre  clemente  del  noftro  Celare  ,  ed 
eterna  fiorire  la  pubblica  Felicità  di  Toica- 
na  in  quella  del  Mondo. 
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